
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

NELLA SECONDA METÀ URL SECOLO X IX  

La CUI tura piemontese. 
(Cwntliiiinzlonc: vedi fmscico~o I l ,  pp. 79-93) 

Passiamo per sin momento dai grandi nomi deI periodo eroico. 
del Risorgimento agi i scrittori minorum gentilim con qriclli tutta- 
via storjcamenre connessi, quaotunquc appnrtenuti per Iti maggior 
parte della lorc carriera lerteraria e politicti ai dccennii posteriori.. 
I n  questi il fervore, spirituale dell'erh creativa s' jllanjiuidfsce e pare 
cessare quasi del tutto; i l  problema italiano di politico si trasfor- 
ma, si può dirc, in amministrativo, poichè I1lralta sembra fatta e 
SOIO bisognosa di asserto e di ordinnmento di inretni orgaili alle più, 
urgenti delle suc funzioni nuove; e le grandi ispirazioni morali, 
religiose, filosofiche cedono per gran partc il Iuop agli sforzi me- 
todici e laboriosi di conso1idamcn~o della nostra cultura e delIa no- 
stra indagine scientifica desidernsa di afiatarsi con tutto il pensiero 
moderno e di mettersi al pnsso degli studi fiorenri Fiiori d'Italia. 
Elibene anche in qucsti scrittori pur così diversi dalla grailde Re- 
nerizione di prima, pur con un oricnmmcnro spiritua!e per molti 
rispetti opposto a quello dci prornocori del Risorgimcnrq rimane 
una notti rondnn.icnr:ile cararteristicn dello spiriro piemontese, quale 
finora c'è apparso a panire dall'Alficri. E la sua presenm in que- 
sri scrittori più tardi e divcrsi è anche più significa~iva, come la 
miglior riprova dclle profonde radici clie certe idee avevano nel- 
l'anima subalpina. 

Prendiimo ad esempio Domcnico Berti. Nato nel. 1820 c morto 
nei '97, entrb bensì nel Parlamento ne1 1850, e 10. troviamo già 
in quegli anni (18 jz) trii i professori dell'univcrsiri torinese e tra gli 
scrittori pia riputari delle rivlstc i: dei giornali piemontesi. Mesco- 
lato alIe Faccciide poIitichc come giornalista e come dcpufato, egli 
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V. LA CULTURA PIENONTESE ' 4 '  

4 con la sinistra del Ynlerio C dcl Rattazzi tra i più arrivi fautori 
dell'ardira politica liberale dei Cavout; e gih nel  1850 prende po- 
sizione contro il Eiobcrti insieme con quelli che, già suoi amici, IL 
filosofo doveva nel Rinnoirnmento fieramente bollare col marchio d i  
municipali. E clii guardi alla sua opera di quegli anni, noncbè alla 

dal Ucrri presa al movimento pedagogico che aliora con 
I'Aporti, col Boncompagni, col Rayneri; con Cesare Alfieri mirava 
in  Piemonte a rinnovare turta le cuItura popolare e delle cIassi 
medie non ancora uscire del tutto dal18 tutela delle congregazioni, 
è 'indotto a considerarlo come uno degli nrtori anche lui del Kisor- 
gimeiico. Ma l a  sua opem principule C come uomo politico (mini- 
stro dcll'istruzionc dal '65 n1 '67, e delI'agricolrura dal 1881 ~11'83) 
'e come scrittore rientra nella storia del nuovo Regno d'ltalia. I1 
suo nome è principalmente Icgato ai suoi lavori storici su Pico della 
Mirandola, su Giordano Bruno e sul Cumpanclia, sul Cremtinini e 
sul GaIilei, c poi sul Gioberti, su Carlo Alberto, stt Cesare Alfieri, 
sul Cavoiir. E dei lavori consacriti a questi filosofi e personaggi, 
salvo quello sul Pico (che è dcl I 859, nella Rivista Contenaporcrnea) 
tutti gli altri sono pos~criori n1 1870. E in tutti questi lavori di 
carattere storico, non è più il pensiero della storiografta del Risor- 
girnen to, quando storia cra djinostriizfone prammacica di UII con: 
cetto, e lo storico incarnava nella sua opera i l  prepriri pensiero 
politico, religioso e filosofico, ed ero incammn un pensatore; ma l a  
fatica industrc ddl'iodagatore ed editore di documenti, pcl quale i l  
pregio e la sostanza anche di una biografia o di una monografia 
sroric~, 2 quasi per intero nei nuovi materiali per essa scoperri e 
adoprati. II documento pet documento e noli per la storia, che deve 
assorbir10 in sè e annullarlo perciò nella sua, marecialiti. PuhbIi- 
cando una volta ccrri Niaoiii dacumcnti sn Tfimmasci Csinyanellci 
(1881) scriveva d i  sè al Gorrcsio: a Ho cosi viva passione per i 
documenti, chc non so quello che farei pcr riiccoglicrnr. Ma è 
altresì singolarc, che una volra raccolri e dfsposci l i  lascio giacere, 
con la speranza di metterne insicme altri: clie per quanri ne abbia 
nelle inlini, non mi  paiono mai sufficienri. E così passano i gioriii, 
i mesi e gli anni senza clie io pensi a trarne prirtito m. Diceva 
bensì di avere i n  odio la pubtlicasionc nuda dei documenti; e non 
potendo attendere a una conveniciite illustrarioiie di quelli raccolti, 
moltc vol~c essere s ~ o  prevenrito da altri ,  e quindi costrcrto a in- 
terrompere i propri lavori. a Così feci rispetra al Poliziano, dopo 
il  libro del mio carissimo Del Lungo; cosi del Savonarola, dopo 
quello del Villari; così della storia d d  Risorgimenro nel sccolo XY; 
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l+ APPUNTI 1'Etl LA STORIA DELLA CULTURA [N ITALIA 

cosi di Marcilio Ficino e di d t r i  a. Ma di clie genere poi fossero 
le sue illustrazioni dimostrò lo Spaventa pel BrzinolI), c l'Amabile 
per i saggi sul Camprtnella. Intorno n1 qunIe il Berti infatti la- 
vord lungamente, ma con inrelletto ed animo ttitt'siltro che di- 
sposti ad inrenderlo e poterlo perciò vernrhcnte ilIustwre. Basta . 
sentire quel che ne diceva nella stessa Icttcra ZII Gnrresio (2) : u Per 
quattro o cinque nnni, trnrto rlai miei  s tud i  documentari ,  mi 
misi utrorno agli scritti e lettere campanelfianc, e ne raccolsi da 
riempire ben molte pagine. Ne cnrai la 'vira cd il catalogo dclk 
suc operc, di cui diedi sid conrezza (3) e che ripuhbticherò con ag- 
giunte e correzioni 14) insieme con un esame delle sue dorrrine, i l  
quale, benchè facro, giacc tut~avia tra le mie carte. Più, volte ini h 
venuto il pensiero di dare un addio al Fnrc di Stilo. E uno scsit- 
tore scorxclto, disadorno, con poca ricchezza di osservazioni; pcn- 
satore che pone difficilmcnte bcne un probletnn, clie non ha arte, 
clic spcsso è in contraddizione con se stesso, che conosce male le 
scienze di cui parla, clic ncll'csposizione delle sue donrine filoso- 
fiche procede oltrc ogni dire disordinato e non si cara di chiarire 
i suoi concerti. E potrei, se volessi, allungare l'ciiumcrazione, eg- 
giungere ai difetti mentovari altri molti, C diniosrrare che 2 ver- 
boso, povero d'idee, che in foiido dicc C disdice intorno al papa e 
all 'jmpeta~ore, sehbene afFermi esser queIlo la mente e questo i l  
braccio dei govcrno del mondo n. E che cosa drtnque Io aveva una. 
\*alta attratto o lo nvrebbc mai attratto verso i l  GamponcIIu? u In , 

qucat'iiorno, i1 novatorc mi alletta n. Q~~esto si, inhtti, Io avcva 
ollcr.tato in CampancIla comc iii Briino, in Pico come in Savona- 
rola, io Cremonin i (poichè anch'cgl i ai procurò qualche briga dai 
Gesuiti) cornc i n  G;iIileo, in Carlo Alberto, anch'egfi tormentato 
do un sogno ardenre di ideale, come in Cavo~ir crearore della pa- 
tria. M:r se pcr aIcnno di qiicsii l'ideale del novnrorc porevi1 pure 
far batrcrc i l  cuore dcl Bcrti, pcr altri, per i più, a susciture in lui 
I'intercssc dclla ricerca o clel lavoro baszavti chc fossero stati dci 
novatori : clie occtipassero cioè un Eoro posto cospicuo nella storia, 
a trii indiKcrentcrncnte vojgevasi l'animo suo in cerca d'argoinenti 

' 

da illusrrarc. Sit~iazionc spirituolc crirtittcristica di chi alla storia 

(i) Vcdi iinii recensione dcllo S~4vrima nel ~ o l .  Dn Socrnte ad I.lp,el, 
Ilari, rgoj, pp. lij-ioz, 

(2) H R I ~ T I ,  <;~vir; i  i*aihi, 'Tnrino, Roux, ~Sgn, 4 nGS4g. 
( 3 )  Kcllri iV. ~iiiiolo.$a Jci 1878. 
( 4 )  3I;i sopmggiunsc I'cipcra dcll!~lmabilc, e per6 non ire fcce pih nulla, 
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V. LA CULTURA PIBMONTESK '43 

guardi non con un concttto ben dcterminato del suo psoccsso, c 
cioè col1 un orientamento e un sistcrna di pensiero, ma con la ce- 
nesjca curiosirh di chi vuoi conoscere per conoscere, c l'oggetto del 

onre cotcsto sapcrc ricerca come un oggetto qualsiasi atto ad appa, 
bisogno. Storicismo astratto e indifferente, chc fii proprio dell'ct8 
positivistisii, in  cui Domeiiico Berti s'alibattè n vivere, quando turii  
parlavano della necessich di attcncrsl al mctodo storico, chc era in 
sosrtnzzi i l  mctodo antistorica per cccellenati: poich;, adeguando tutti 
i Fitti storici alla stscguii R'unn cornmc misura, nc cancellava In 
difTcrciiza e sopprimevu pcrtarrta quel principia clello svoIgimcnto, 

a tsma, chc alla storia 5 csqcnziale. Sraricismo che è dunque natur 1. 
e clie mette infatti !o srorico in faccia alla storia nella stcsso posi- 
zioiic che t propria del naturalista di fronle alla natura, 

Non qucstn crii stata la mcilriilith iiè di Giobcni n6 di  WAzc- 
glio, nì: di Balbo, n6 di Santarosa e ramo nicno di Alficri. Costoro 
miravano innanzi n si: a uti mondo d:t crcarc, C dcl passato si oc- 
cupnv:ino per Farne sprizzare la scintilla della vasta fiamma chc 
jntcniievano suscitare. Berti, come tanti altri cultori di storia pii1 
o meno bcncmcriti dc!lc cspIoraaioni urch!vistichc e della pubbli- 
cazionc d e i  documenti scoperti, s'ern $l\ rivotra indietro :t griar- 
dare sl passato. carne se i l  programma spiritirale del Risorgimcnro 
fosse si3 esaurito. Questa In profondii diffcrcnzu, che a i  riscoorra 
nel Dirti c in molti tlllri LtclIa sua generazione, in confronto Jci 
macsiri della ciilturlz piemontese d'intorno a1 184%. 

Ecco qui p. c. i l  Bcrri vcauto in possesso di un irnportantc 
carteggio del Gioberri con due suoi intimi amici ,  il Rilrcri e i1 Ikt- 
racco; coi guidi apriv:~ i l  segreto del suo unirno e dd suo pcnsicro, 
nel t~imulro stesso dcllc suc polemiche e rfc'suoi fcrvidi disegni. 
Dosumciiti Ji una sclticttettii C di una i n i n i e d i a ~ e ~  ci4 iiluniiriarc 
in piena la penoiiitlirA profonda dello scri trore polirico e religioso, 
chc i n  triiitc delle sue opcrc e per tanti riguardi s'crn dovuro in- 
dustrinrc iIi conirnisuriirc l'espressione e gli ottcggiameitti del suo 
pensiero più zille circostanze e alla psicologia dei letreri c'hc sllu 
ispiriiziotic c a l h  natura dct proprio nnimo. Contentissiino il  Rerri 
dello prcxiosa sillojie, clie porrh prtbbl iciise. Ma, al!ct'tato, aal col ito, 
dal n novntorc n d3 illustmre con i suoi documenti, egli non pub- 
bliclicrii qiicsce lettcrc senza un discorso sufficicnrcmcnte solenne 
sul a riformatore politico n che vede campeggierc in quclte let- 
tere (1). E in un lungo proemio rifà In  storia della carriera politicn 

( t )  CFr. D. Rnn-rr, D i  V. G. i'iJoi'ntatore politico e iriiiiistiro coi1 ,Tite :C(- 

tere iiicrliie, Fircnzc, BarWrs, i.%i. J E  rliscorsii L rist. ncpl i Scriltk i~aiE, vol. 11. 
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'44 APPUNTI PEit LA JTDR1.i DELLA CULTURA IN I T A L I A  

del Gioberti. Ma riescc così ad illusrmre i suoi docuincrit.i, ci05 a 
far penetrare i l  pensiero dcll~onnio che scrisse rlucllc lcttere? Non: 
SF pii6 dire chc manchino nel discorso parole di  alta reverreiiza pel 
grande autore del Primala c det Ri1iizovatr2cnYo: ma da tutte Ic pa- 
gine,  e da iutte qiitisi Ic parole, traspiri1 la disposizione d i  un animo 
che non se la dice col suo personaggio, non lo  vede nella sua luce, 
non ne sente In grandezza, e noil è percib in grado di svelainc 

l mo- altrui il segreto. N6 d'altra parte gli è cosi avvcrso o Iia t* l'  
tivi di osteggiarlo da doversi e potersi impegnare comunquc i11 un 
rcnrutivo di demolizione delIa stntua, innriiizi alla qualc tanti altri 
s' inchinano. 

Q~iaiclie esempio. Acceiina aIl'lntrndlriioiie, ma non per in- 
dicare anche li il pensiero che marurerk indi  a poco nel PI-intato, 
come avrebbe dovuto fare chi aressc voluto ii~fii iti  studiare i l  u ri- 
formatore politico n ;  bensi per lasciarvi cadere sopra 1.111 giudizio. 
Giudizio genericissimo c arbitrario, che senlcnzia cssersi il Gioberti 
ristreclo ri ad acceiinare le tesi princjyali della sua dortrind, anzi 
che munirle di prore n :  risplendere benci :ilcitni cnpitoli per r:ira 
bellezza di stile e grandiosith di concetti, ma inciontrarsi in ultri 
afferinazioni affatto paradossali. E in verira chi contesteri il csmt- 
tcre paradossalt di  rdiiune assenioni del Gioberti ?Se non che quanti 
altri scrittori rion aniarono, prima e dopo di  lui, lu formri dcE yara- 
.closso, senza riitunsi:ire, o dovcr rinunzilire per ciò, u un grano' solo 
della vcrit3 che prcrncva lora asserire? Chi iion sx che il paraitlosso 
b srato tante volte 18 forma acuta C vi01cnt;i dei pensiero nuovo che 
aveva bisogno di urrare C scuorcr Ic m e n t i ?  I1 pensiero v2 inteso, 
e però giudicato, nel suo intimo significarli, c non nclla forma 
esternn. E se cert~imente son paradossi quclli di Gioberii quando 
proclanis Cnrtesio padrc di tutti gli errori filosofici dell'eth mo- 
dcrna, e quando afferma I'inferioritA spcculnriva C mor:ile dei po- 
poli modcrni verso gli alitichi, e quando dicl~iara che il cristiano 
acattotico non E buon filosofo, il credere di  nvcr giudicato qucsrc 
opinioni con I'n verne rilevato soltanto In forma p:iradossalc, e dire, 
come fa i l  B m i ,  che il Gioberti si stircbbc astcnuto da siffatti giu- 
dizi, u se invece di appigliarsi a prove oratorie, ne avesse discusso 
i l  \,alare dialettica con amici e con avversari n, è mnnifcsto indizio 
cli  non avcr. mcdiraro mui i l  significato di quellc opinioni, c di non 
avcr lctro mai attentarnenre e coi1 anima iiperta il libro del Gioberti. 

Contro l'operai di lu i  presidcntc del Coiisiglio F I  Berti aveva 
scritto fin dal 1843 in una rivista. Ne1 1881, in questo Discorso, a 
cui ora accenniiimo, ritorna sull'argomcnto in qucsto tono: u Nel 
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V, L.4 CULTURA PIEMONTESE: l45 

,LaIlore della gioventù C nci prirnerdi dclia nostra vita pubblica noi 
portammo sopra il  Gioberci ininistro costituzioi~lile un giudizio ~ h c  
ancorli approvianio nella sostanza, quantunque non aserem mo ri- 
produrlo oggi senza ternpcrorne di assai le parole. Carne nel 1849 
così nel presente, dapo più esatta notizia dclle opere di lui, dopo 
un esame imparzi'alc dei suoi atri, dopo taiit'anni di cspcrjcnza delIii 
vita pubblica, siamo ancora di avviso c21e i l  Gioberii difettava dcllc 
doti precipue che ad un ministro costituzioniile si conrengorio.'Al 
Giobcrti rnanc0 precisamente i l  genio o I'inteIligcnza de!!e istitu- 
zioni costjtuzionnli n. E turto Gioberri, cosi, si ridurrebbe per quesra 
parre alle sue qunlith negative nel govcrno del  prlamcnro. 

Infine, tanti avevano visro nelle pagine del Iiinnovamcnto ri- 
.guardanti Cuvour e Vittorio Ernanuelc dei veri prcsagi. Errore, 
anche qucsro, secondo il Bcrti, per cui il Gioberri non avrclitc visto 
sosranaialmenre nel gran ministro altro che il municipaIc, C ne1 
Rc non avrcbbc avuto poi turra quella Ftducin che votrel~bc dimo- 
strare ncl Rinrtoimmento : poichè cgli conFessava al Pallnvicino chc 
.quelle poche pagine gli craii coscate un sacrif icio n o n  piccolo.  
TI il Bcrti noii vede d i  quanto accrcsco il merito deIla ci~iaroveg- 
gema giobertiana questo sacrifizia dei pihoprii ~isentirncnrj e dclIo 
proprie personali difidcnzc c passiotii a una veri15 additata dalla 
logica degli avvcniineiiti, diil profondo calcolo delle forze politichc 
.dcl pitcse C dalla coscienza Inrcmerata del patriora. 

Doleva egli con qucsta valiilazioiie c con qucsta inrelligenza 
dcl1';izione C del pcnsiero del Giobcrri illuiitrarc i n  lui i l  rifor- 
m a r o r c  ~ r o l i t j  co? Altrc~tatitn scrnprc fu Ea sua prcpamzione spi- 
rituale verso gli a1ir.i erai antichi e moderni ddlrt storia italiana, 
intorno ai quali lavorò iioo cerro inoiilmcnte. Attrcttmtii anche 
quando invccc dclla palcsc opposizione clie si scorgc nci libri siil 
Gioberti, sul Bruno o sul Cenipanella, cgli manifesta piuttosto ma- 
gari la più incondizionar:i simpatia, come negli scritti sul Ga'tilei, 
su C. .416crj, C. Albcrtu, Virtorio Elrnuntiele C Cavour. Anche la 
siinparia non propriamente la concIusione di una critica, che s'in- 
quadri in. una coiicezioiie positiva C pcr0 in un propamma costrut- 
rivo; presuppone un giudizio fatto, un'opinione dic vale assiomati- 
crrmcnte C che si rratta sempre di far conosccrc, mettcndo in Iucc 
documenii ignnrdti. e non di far apprezzare e rncflere in valore c 
dimostrare iiisommii il pregio c la r7erira di un ideale. 

Nulla drinquc meno dclI'atteg~iamento del Berti C della form:i 
di culrusa da lui rapprescninta, afiiic C corsgencrc allo spirito alfie- 
riano del Gioberti. E pure anchc in Iui, se oltre In Scorza dello stu- 
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1 4.6 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

diwo doininaro da questa mania del documento, si ceren un senti- 
mento che muova l'animo e dia un'intonaaione morale alla vira, al 
caratrere dell' individuo, qtielle note fondamentali clie l'Alfieri avcvn 
così energicamente farte suonare nello spiriro piemorirese si rirro-h 
vano, ancorchii attenuare d'nltezxa e d'intensith. 

Alcuni a documcnri inediti n nel i872 gli danno occasione di- 
scrivere nella Ntlovn antologia un saggia su La itolont2 eci il sen- 
timento religioso nella vita e nelle opere c J F  Vittorio Alf i r i .  Al 
iontatto di quest'anima anche la sila si svcglia, si metre in moto,, 
petietra nella vcrith, la sente e J'apprczza nel suo prorondo valorc. 
Intende il significato morale e politico di un libro ordinaiamentc 
considerato esercirizionc rettorica (1) Principe c le lettere). Inrende 
le noviti, e quindi l'importanza storica, deIl1ideo!e del lctteraro 
quivi propugnaro dallo scrittore; C ci vede (come gli iiornini del '21)  

a il prcsagio e la fiducia chc dalle Iettcre ricliiamatc a rirtii sarebbc 
iirita n poco a poco uii nuovo popolo ed un nuovo sccolo, che si 
sarcbbe appellar0 i l  xcolo  dell'indipendei~za n. Trova pib vesitl e 
pi b ingegno pratico che altri non creda in qucll'csortazionc deli'Al- 
5cri ali'ltnlia rr a Uberarsi dalla servitù per opera dello voionrl 
libera ed invincibiie dc' suoi eletti scrittori P. Riconoscc i* scrieiir 
del cancetro cbc Iacevti affermare n1 poeta non da Giove, ma dalla 
iiberth nascer le Muse; e la profanditl dei motivi che in tutte le 
tragedie e in tutri gli altri suoi scritti lo traggono ad esaltare la forza 
de1lri volonti. Scntc tutra lkcffiacia e il valorc storico di quella nuova 
coccicnea, che la pocsia stessa alfieriana crea in Italia, quaorunquc 
non vcdn chiaramente carne Alfieri rinnovi intemrnentc ed jnizii um 
nuovo [noto spirirualc. Gli parc a continuatore e instauratorc di 
quella pocsin politica, ctic tanto conferì a mantenere gagliarda in 
Jtalia Ia tradizione dcll'unitii della patria n.  I nostri poeti, egli dice, 
n prccorrei?do gli avvenimenti, promossero con più perseveranza che 
ison gli uarnini rti Stato I'unione nazionule n. Ma pure individila e 
concrcra i l  suo giudizio soggiungendo: a AdoperFaino apposiramentc 
il vocabolo creazione, pcrchè da malto tempo i l  tipo a concetrp 
dcl cittadino italiano pia non era individiiato con tanta cficacia er- 
tisrica n. E iinchc mcglio, in seguito, parlando della a snlubrith n del 
dt;imma alfieriano coine u risonosciutii ben rosto in Italia, C, pih clie 
riconoseiuia, ccp~rimcntara nc'saoi buoni effcrri P, poichè le csage- 
razioni e gli crrori di Alfieri caddero, ma a restò di lui il civh, resrò 
I'affctto per la vita pubblica, mstò l'obbligo nello scrirtorc di pro- 
fessare personnInieiite le dottrine che Linndisce con la penna n. Donde 

il grande rnntanicnto c1ie avvenne nclla vita pubblica italiano n: 
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V. LA CULTURA PIEMONTESE '47 

giacchi. r( con Metristasio le lettere rimangono fuori' di quella, coi, 
Alfieri hina la invadono n. Non che le opinioni politiche di l u i  non 
abhjan diferri: u ma quando nna nazione giace fiacca per luiiga 
cncrgia, quando i suoi nervi sono recisi, quanrio Ia pusiilanimità 
si G fatta signora di Ici, q u a ~ ~ d o  piii non sente la sesvirii e il diso- 
nare, quando turti i suoi ordini sono disciolti o stanno per discio- 
gliersi, ben è dbopo cchc sor4a chi la scuota, la pigli per i cn- 
pelli, la ecciti, In infiammi, In costringa a volere i .  

Del resto, ritiene i t  Berti, L volontà di  cui l'Alfieri fu esempio 
e maestro agI7italiani fu nelIPopcra sua i l  contributo d t l  veecliio Pie- 
monte, militare e ben disciplinate, alla nuova vita d'Italia. Energia, 
forza di proposito, gagliardia e costanza di volerc nnci principi C nel 
popolo sono i1 segreto della storia piccola ma ploriosa dcllc pro- 
vincie subalpine (t Alficri è figliuolo d i  tcrra poderosa: sulle sponde 
dell'Amo rnaturd ed esplicò i l  pensiero che port;iv:i rigoglioso dalle 
spoadc del Pe e datic falde delle Alpi n. 

Quiilche anno prima (1868) i1 Ucrri aveva pubblicuto certi suoi 
Ricordi di coniiersaqìoni giorranili con Luigi Ornaro (11, I'alficriano 
del '21, i'atnico del Santaroso, che canosciiimo; il qualc, rirnpiirrialo 
nel '32, diventò i i i  Torino un centro di cducxzionc e di ispirazione 
per la migliore gioventù siudioxa, pur nella sua vi ti rnodcsra di rac- 
coglimento e di pensiero, fra i disagi del suo povero stato e In tri- 
stczza d'una malattia d'occhi elle lo ridusse quasi a cccitk E anchc in 
questo scritto i l  Berti ebbe occasione di scoprire alcun rraito dcl suo 
animo. dove più aveva xiscarito, attraverso 1'Orna;to. I'azianc deIlo 
spirito alfjeriano. Ricorda che un giorno snva con altri giovani amici 
co~~nversandci nelIa crimcra, dclfOrtiato intorno ai modi più eficaci di 
giovare alla patria con gli scritti C con i'insegnamcnto; e qualcuno 
disperava pcr Izi coridixionc dei ~ e r n p i  tra il sacpetro del governo e 
I'indiKsrenza della moldtudine. L'Ornate, che stava a sentire citi un 
canta, fccc alcuni pasci vcrso i giovani, u r: pcii con voce piir vibra~ii 
del solito, usci a un dipresso in queste pnrolc : - Possono giovare 
alle lettere ed alle arri in una nazione ordini migliori di governo, 
d i  studi; possono lc ricchezze, i favori de' principi o dei privati, 
possono infinite altre cose, delle quali comc non ve ne ha alcuna 
che sia picnarncnrc nelIe vostre mani, così voi non dovcic farvi so- 
pra asscyxiinenro, Se pcrò ben considcriiimo noi stessi,  Troveremo 

(i) Hclln N. Antologia deI ' j $ ;  e poi nesli stesi Sci$filli va i i ,  vol. i, pp. 
45 ss- 
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chc vaè in noi unsi forza perenne di vita C di resurrezione. Scrivete, 
dipingete, scolpite con quanto di potere avete neISintelletro, nella 
voIonth E nella mano, e tutto si rifar2 C si ristorerh inrorno a voi. 
Il popolo e gl'indivjdui possono piìi che noil credono, purcht vo- 
gliano. Ma la volonth è farica..E siccome nelP uomo grande noi più 
che ad altro guardiamo .~ll',iopgno, parendoci che dall'iogegno rutro 
proceda, così perdiamo di v i s~a  la fatica ed il sudore, che, posti sulla 
bilancia, pesano quanto I' ingegno. Il quale è come la vanga che non 
acquista la punta d'ora se non i! con uso assiduo e diuturno ado- 
pesata n. - Dove il motivo aICicriano & evidente. E si scorge pure il 
eono pdrticolare che assumc nel10 scrittore : chc insiste sul concetto, 
che 2 la suti interpretazione, deIla rolonth carne fatica. Aegiunge 
perciò che a la civjlfl è fatica, poicbb senza fat ica non si manten- 
gono i n  fiore o non si risrorano le lettete, le arti, Ie industrie, gli 
ordini Iiberi n; e lungarncntc si diffonde su quei che artisti e poeti 
C scrit~ari dove:rero in ogni tempo all'assiduo lavoro onde tenace- 
mente attesero al ~ o n s c g u i ~ c n t o  del loro ideale di bel!ezza o di  ve- 
rità. E i1 lavoro si può ben dire cbe sia stato infatti pe1 Berti il più 
chiaro e saldo ideale, se egli si cerca C si studia negli scritti. Ma il 
lavoro, conviene pure avvertirlo, egli inrese come cscxcizio e ce- 
lebrazionc di gagliardo volere c pietra di paragone del carat- 
tere. E alla digniti, alla fibra dell'interna personiilith, come condi- 
zione del reale risorgimento italiana, tenne sempre fisso Io sguardo. 

In uno scritto sulla Srael osservii: a t cinquanta anni di vita 
artificiale della seconda rnerb del secoIw XVIII, la mancanza asso- 
Iuta di Ijberth e di operosith, il silenzio a cui ci condannarono i 
governi antichi, ~fievoiircno il senso del vcro e della ricerca in  
noi. Gli effetti di questa condizione di cose sono scemati, ma non 
tolti c rimossi. L'abito di discendere in noi, d'interrogarci, ascol- 
1ilrci e dire quello che pensiamo non è ancora gagliardo. La vcrjti 
segna il gr:ido supremo della vcra porenza degli individui e delle 
nazioni. L'idcalirk del nostro Risorgimento bisogna che si trasfonda 
per intiero nella VEI'IC~ del nostro costume, del iiristro vivere, dc1 
nostro pensare. I l  carattcrc, ben dice le Sand, deve in Italia levarci 
ol ljaalrezra dell'arte D II). 

ECCO nel Berti parole degnc d'un Giobcrti. 

{I} Scritti vari, I, 93. 
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